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libertini nella fabbrica calabras* I lavoratori occupano l'azienda per il contratto 

L'OMECA punto di forza Caruso, cavaliere del lavoro 
per lo sviluppo del 

versante jonico Reggino 
Possibilità di rilancio della zona attra
verso un integrato sistema di trasporti 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA - La 
Idea di un polo di sviluppo 
industriale, commerciale e 
turistico sul versante Ionico 
meridionale del Reggino ha 
i suoi punti di forza e di 
consistenza nel potenziamen
to delle OMECA, del porto e 
delle strutture interportuali, 
nella costruzione a Saline del
l'officina FS Grandi ripara
zioni. Nel numerosi incontri 
recentemente avuti a Regalo 
Calabria dal compagno Li
bertini con operai, ammini
stratori, rappresentanti poli
tici e sindacali, funzionari 
del ministero dei Trasporti 
6ono state precisate le reali 
possibilità che un integrato 
e razionale sistema dei tra
sporti può offrire al rilancio 
più complessivo delle attività 
economiche e sociali del 
Reggino. 

Un posto di tutto rilievo 
spetta alle OMECA dove Li
bertini, incontrandosi ccn i 
700 operai e con la stessa 
direzione aziendale, ha avuto 
modo di rendersi conto di 
alcuni fatti gravissimi che ri-
Lardano e ostacolano ogni 
prospettiva di ampliamento 
delle attività produttive. I 
diligenti della FLM azienda
le, gli operai, hanno denun
ciato l'irresponsabile ritardo 
nella progettazione e conse
guente realizzazione di altri 
reparti produttivi necessari 
per consentire alle OMECA 
di poter assumere nuove con
sistenti commesse che, ogei. 
Il plano di ammodernamento 
del parco rotabile ferroviario 
rende possibili. 

La FIAT è Interessata più 
al trasporto su gomme che 
quello su rotaie: PEFIM (che 
pure ha il 50rr del pacchetto 
azionario) va a rimorchio 
della FIAT e non ha alcun 
programma di potenziamen
to delle strutture produttive 
del moderno complesso per 
la costruzione di carri, vet
ture ferroviarie e ccntainers. 

L'incredibile e gravissimo 
atteggiamento della direzio
ne aziendale vanifica gli 
obiettivi delle lotte operaie e 
della città per nuovi possi
bili sbocchi occupazionali al
le OMECA; calpesta gli 
•tessi impegni, sottoscritti 

fra direzione e sindacati, sin 
del 1972, per l'assunzione di 
altri 4a0 operai; crea le con
dizioni per dirottare altrove 
quelle commesse che il pla
no di ammodernamento del
le ferrovie — destinando 11 
45'r deha spesa al sud — 
consentiva alle OMECA di 
poter realizzare. 

C'è, dunque, una volontà 
manifesta che coinvolge 
l'EFIM per le stesse pesan
ti responsabilità della FIAT 
di Impedire l'ulteriore quali
ficazione e potenziamento 
ocilt» OMECA, mantenendo 
iti vece 11 livello produttivo al 
di sotto delle reali potenzia
lità di uno stabilimento che 
avrebbe dovuto assumere 
duemila operai e che, ancora 
oggi, è fermo a 750 unità. 
Le respcnsabllltà della dire
zione aziendale non si fer
mano solo a questo. E' in 
atto un volgare e colossale 
imbroglio al danni dello sta
bilimento. del giovani disoc
cupati, della stessa città di 
Reggio Calabria. 

SI evade, infatti, clamoro
samente l'obbligo di spende
re al sud il 45rf della spesa 
per 11 rinnovo del parco ro
tabile ferroviario con un me
schino strategemma: si com
putano i lavori sulla cifra 
complessiva del fatturato 
(che comprende Importanti 
parti di materiale rotabile 
prodotto in aziende del nord) 
anziché sulle ore lavorative 
effettivamente prestate alle 
OMECA In tal modo, som
me Ingenti vengono dirotta
te altrove e si impedisce. 
bloccando 11 rilancio dell'at
tività produttiva, a centinaia 
di giovani disoccuoati di po
ter trovare occupazione e 
lavoro. 

L'incentro in fabbrica con 
Libertini è valso a smasche
rare il gioco della direzione 
aziendale, ad individuare in 
essa, per le sue manovre ri
tardatile! e truffaldine, la 
controparte DÌÙ ravvicinata 
da sconfiggere con ima vigo
rosa ripresa della lotta ope
rala e del disoccupati, con 
una azione di vigilanza e di 
stimolo da parte della stessa 
amministrazione comunale. 

Enzo Lacaria 

(altrui) minaccia 
di chiudere la Sicilmarmi 
I 115 operai presidiano da 4 mesi la 
fabbrica - Evasioni dei contributi Inam 

Un giorno con la gente di Castronuovo di Sant'Andrea 

Tra monti, miseria e .magia-
la vita eli duemila basilischi 

Dal nostro corrispondente 
TRAPANI — Ormai è certo: 
Giacomo Caruso, titolare del
la Sicilmarmi, è convinto che 
ad un cavaliere del lavoro 
spetti il diritto di sfruttare 
1 lavoratori. E lui, Caruso. 
che cavaliere del lavoro lo è, 
licenzia gli operai che chie
dono l'applicazione del con-
i.att') mzionale (quello del 
'76. su.iuuo il 3112'78). mi
naccia di chiudere l'azienda 
— la più importante del set
tore marmi."ero in Sicilia — 
se non cessa l'cccupaztcne 
de;j!i impunti prod'ittlv <i.\ 
parte delle 115 maesti.u- .• 
che la presidiano da qu.u io 

I mesi per protestare contro il 
rifiuto padronale di compor 
re la vertenza apertasi nel 
maggio dello scorso anno. 

Ma mentre Caruso ribadi
sce il suo secco no all'appli
cazione del contratto anche 
nel corso dell'incontro pro
mosso dal ministero del La
voro tra i lavoratori della 
FLC provinciale di Trapani, 
la FLC nazionale e la Sicil
marmi (il sottosegretario al 
lavoro Pumilia dichiarerà 
che « la responsabilità della 
situazione che si è creata è 
da addebitarsi esclusivamen
te alla Inaccettabile ed in
credibile posizione sulla qua
le l'azienda si è attestata »). 
emergono fatti nuovi che 
fanno un quadro ben defini
to di questo datore di lavoro. 

Caruso, dicendo di appli
care il contratto nazionale 
di lavoro (dichiarando il 
falso naturalmente, ndr) ha 
goduto delle misure di fisca 
lizzazione degli oneri sociali 
previsti dalla legislazione na
zionale e da leggi riguar
danti il Mezzogiorno! L'Ispet
torato del Lavoro ha accer
tato che dal maggio del '77 
ad oggi Caruso, in tal modo, 
ha versato trentadue mil'oni 
in meno di contributi INAM! 

Caruso, nel mese di agosto 
del 1978 ha avuto dal Banco 
di Sicilia un mutuo a tasso 
agevolato di seicento milio
ni! Che fine hanno fatto 
questi soldi dal momento che 
Caruso ha dichiarato al mi
nistero del Lavoro che la 
Sicilmarmi non ha bisogno 
di alcun tipo di ristruttura
zione produttiva? 

Appare logico allora 11 so
spetto avanzato dai sindacati 
e dai lavoratori in lotta che 
Caruso i seicento milioni li 
abbia investiti nella sua 
azienda di Carrara, la « Mar
mi graniti italiani », una tra 
le più moderne d'Europa. Se 
cosi fosse emergerebbero del
le implicazioni politiche nel
le «manovre» economiche 
di Caruso. In quale logica 
potrebbe inserirsi l'operato 
di un istituto di diritto pub
blico, qual è il Banco di Si
cilia. che anziché incentiva
re l'economia del Sud ope-
!-•«"" con parametri compie-
t . " U è opposti? 

Scoperto l'imbroglio perp" 
trato ai danni do,'INAM !•» 
Sicilm^mi si è d r h ' T a " 
disposta a ver.«-?r? la somma 
indebitamente trattenuta. Lo 
stesso si verificherà per i 
contributi INPS. rispettora 
to del Lavoro li sta quanti
ficando. il rimborso di que
ste somme, la perdita annua
le di queste agevolazioni co
sterà all'azienda molto più 
che l'applicazione del con
tratto di lavoro. Allora per
ché tutto questo, perché tan
ta arroganza? 

Lo stesso interrogativo 6e 
lo pone la segreteria nazio 
naie della Federazione lavo 
ratorl costruzioni in un suo 
comunicato, e pertanto "chie
de agli organi competenti 
dello Stato di indagare su un 
atteggiamento che all'appa
renza può sembrare autole
sionista da parte della Sicil
marmi, per capire meglio 
perche una azienda dichiara 
di guadagnare non produ
cendo e di guadagnare ri
nunciando ai benefici di leg
ge suoli sgravi fiscali". 

Sembrerebbe auasl un at-
te?g>'anvnto mafioso, un at
to di disprezzo verso chi 
lotta. 

Intanto la segreteria nazio
nale della FLC ha deciso di 
estendere la lotta jn tutte le 
aziende del gruppo Caruso, 
e principalmente in quelle 
della Toscana, le stesse ove 
Caruso oltre che applicare il 
contratto di lavoro pags an
che i fuori busta. 

Giovanni Ingoglia 

La preside della scuola media 
ha scritto all'Unità chiedendo una 

copia del giornale - Perché 
la lettura del quotidiano - Progetti e 

fantasticherie mai concretizzati 
Essere insegnanti in un paesino 

dell'entroterra - L'industria 
delle pensioni - Quattro bar in cento 

metri a contendersi un pugno di clienti 
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Al Direttore dell«UNITA» 

Sana la Preside dell* scuala Media di Castranuava 

|di 8.Ai le scriva a nane dei mei alunni* 

f»rai Lei nan ha aai avuta l*ecca3iene di venire 

in Basilicata, né ha petute visitare questa piccala 

paese dell'intera», dislecata, lentane dai grandi 

[centri, aespese, in bilica, su.un barrane, insidia* 

ta da cantinue frane, can una realtà secia-eceneri» 

ca drammatica. Infatti qui il fenemene dell'e-nigra* 

2ione tacca punte altissime. Un feno-nene a carattere 

irreversibile, che ha pertate via gran parte della 

pepelaziene attiva. Dapa questa premessa, mi vergei» 

gn» aena, ad avanzare una piccola richiesta, cieA 

l'invia gratuita di lei sua niarnale. 

In attesa di un saluta cardialmente* 

IL WSIDE 
Carmela Blasi) 

«-'uh-. ̂  ~T 

La lettera inviata dalla professoressa Blasi a l l ' « Unità > 

Affollato corso delle 150 ore all'ateneo di Palermo su « Emancipazione e liberazione» 

Ora l'università va a scuola dalle donne.. • 
Operaie della Sit-Siemens, commesse e casalinghe hanno risposto in massa all'iniziativa del sindacato - Attraverso il « privato e 

. pubblico » di una condizione che sociologhe, psicologhe e sindacalisti tenteranno di sintetizzare - Poi la parola passerà alle donne 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Le iscrizioni 
sono avvenute attraverso i 
consigli di fabbrica. L'annun
cio era affisso in bacheca e le 
schede venivano diffuse un 
po' alla volta, quasi con cau
tela. per saggiare il terreno. 
A gennaio erano in trenta. A 
fabbraio in quaranta. L'altro 
giorno, per la prima lezione 
avrebbero dovuto essere un'ot
tantina, ma sono venute in 
140. E' la cronaca dell'av
vio di un'esperienza originale, 
la prima che la federazione 
sindacale unitaria tenta nel 
Mezzogiorno: un corso delle 
e 150 ore » interamente dedi
cato alle donne. Tema: l'e
mancipazione e la liberazione. 
Protagoniste: operaie, lavo
ratrici del pubblico impiego. 
studentesse e « casalinghe > 
palermitane. II gruppo più 
compatto viene dalla fabbri
ca a maggior tasso di occu
pazione femminile di Paler
mo. la Sit Siemens (da qui se 
f)e sono iscritte 26); dieci le 

lavoratrici del settore tessi
le (dalla Facup e dal calzi
fìcio siciliano): una trentina 
dei grandi magazzini Upim e 
Standa. 

Il sindacato — spiega Rita 
Bacchi, responsabile femmi
nile della Camera del Lavoro 
— ha chiesto all'università, 
ad alcuni istituti in particola
re. di prospettare un modo or
ganico di collaborazione ed 
abbiamo stilato assieme un 
programma. Ecco qui: il pri
mo risultato è quest'aula del
l'Istituto di Psicologia che 
già al primo impatto sembra 
« scoppiare ». E non solo per
chè il corso si svolge in un 
minuscolo anfiteatro, costrui
to per una università dove 
chi si iscrive non è affatto 
detto che frequenti, poi, le le
zioni. « Ma perchè — spiega 
Subito una delle donne, en
trando in argomento — da 
un lato ci sono i banchi, dal
l'altro la cattedra. E questo, 
che dovrebbe essere anche un 
modo per incontrarsi, per fare 
lavoro di gruppo, rischia di 

riprodurre un modello che ri-
Mutiamo. in cui c'è chi im
partisce e gli altri che ascol
tano». 

Gigliola Lo Cascio. psico
loga. una dei sette docenti del 
corso, chiarisce: e La nostra 
intenzione, al contrario, è di 
abbattere ogni steccato. An
che il programma del corso lo 
abbiamo solo tratteggiato per 
grandi linee. Vogliamo e deb
biamo discuterlo con voi ; se è 
il caso, anche modificarlo 
man mano che si prosegue. 
L'esperienza, intento, si ri
vela subito interessante: l'uni
versità ha bisogno di essere 
rinnovata, pungolata dall'e
sterno. E il sindacato ha fat
to bene a chiederci di lavo
rare a questa iniziativa. E' 
il modo, anche questo, per 
cambiare il modo di studiare 
e lavorare dentro queste au 
le che non sono solo inade 
guate a un corso delle 150 
ore. ma anche a tutto il 
resto ». 

Una donna, dal fondo, sin 
tetizza tutto con una frase che 

suona a slogan: < L'univer
sità va a scuola dalle donne ». 
Poi si procede all'esame, più 
particolareggiato, di quello 
che — per usare una termino
logia strettamente universi
taria — sarà un corso mono
grafico, con al centro la don
na. impostato su basi e cri
teri interdisciplinari. 

Un primo approccio al pro
blema avverrà attraverso le 
conversazioni con un socio-
le esaminerà l'aspetto cdon-
nae mercato del lavoro ». A 
Palermo meno del dieci per 
cento delle donne risultano 
occupate. Il 18 per cento di 
esse lavora nell'industria (il 
20 per cento nell'elettronica. 
il 10 nell'industria poligrafi
ca. la maggior parte nell'in
dustria tessile e alimentare). 
Ma la maggioranza dei po
sti di lavoro femminili sono 
quelli del terziario. Poi c'è 
un mare di lavoro nero sotto 
pagato, supersfruttato. 

Ma il quadro non è stati 
co. Che cosa cambia, cosa è 
cambiato nel lavoro femmi

nile e nel rapporto delle donne 
con il lavoro a Palermo? L'e
sempio della FIAT di Termi
ni Imerese insegna: la lotta 
per l'emancipazione scava nel 
profondo del costume, delle 
idee e. specie nel Sud. i due 
poli della questione-donna (e-
mancipazione e liberazione) 
si avvicinano sempre più. E', 
o no. un terreno d'iniziativa 
ancora non pienamente spe
rimentato dal sindacato? 

Pina Pecorella della CISL 
ricorda come il sindacato 
debba ancora affilare tutte le 
sue armi in proposito e co
me questo corso possa in ve
rità produrre una scossa po
sitiva. costituire un primo 
segnale. Dalla prospettiva so
ciologica a quella più stret 
tamente psicologica: Giglio
la Lo Cascio chiarisce che 
solo per comodità di esposi-

I zione i problemi del e priva -
{ to » verranno isolati dal con-
I testo. « Si tratta di vedere — 
I spiega — come oggi funzio

na inconcreto il circolo delle 
esperienze intime ed esterne 
della donna. Esamineremo il 
«apporto di coppia e lavore
remo assieme ad un gineco
logo. Giovanni Pagano, che 
si occuperà prevalentemente 
delle questioni dell'aborto e 
dei consultori ». 

Altre conversazioni sono 
programmate con Carola 
Sciortino (< La famiglia e i 
servizi sociali »). con Fati
ma Gianlombardo. che affron
terà i problemi dal punto di 
vista dei modelli culturali e 
da un'ottica antropologica.. 

La donna nelle piattaforme 
sindacali sarà un argomento 
che verrà trattato da due di
rigenti del sindacato nazio
nale che chiuderanno attorno 
a metà marzo il primo ciclo. 
E dopo questa prima « passe
rella delle discipline ». saran
no le stesse donne a decidere 
come continare.. 

v. va. 

Unanimi reazioni di condanna per la recrudescenza in Sardegna 

Prevenzione e riforme per battere il banditismo 
Dimostrata la non efficacia della repressione — La visita nell'isola del ministro Rognoni — All'o.d.g. della prossima riunione 
del Consiglio regionale « le direttive per il programma annuale di sviluppo e il dibattito sui problemi sociali ed economici » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La recrude
scenza del bondiu-ano, carat
terizzata dal sequestro di per
sona che dalle aree»agro
pastorali s: estende alle zo
ne urbane, fino a Sassari e 
Cagliari, ha provocato rea
zioni ufficiali insolitamente 
rapide, co^ie M e costatato 
nel corso della visita lampo 
In Sardegna del ministro del
l'Interno on. Rognoni, e come 
Si è visto dai dtbftUiti a tut
ti i livelli. 

Si pronunciano i consigli co
munali, le organizzazioni sin
dacali, i partiti autonomisuct 
Al congresso dei la Federazio-
i.e comunista di Nuoro 
— aperto sabato con la reia
sione del segretario provin
ciale comp.tfno Agostino 
Enttu e che si concluderà og
gi con il discetto del com
pagno Luca Pavolini — il pro
blema del banditismo ha avu
to, com'era lotico, larga eoo 
negli inteneriti dei delegati 
operai, pastori, contadmt, gio
vani, donne. 

Quel che ì compagni dico
no riflette e altamente la pò 
sizkme della gente del capo 

luogo barbaricino. Il bandi- [ 
tismo non potrà mai essere j 
sconfitto, se non prevenendo 
lo. 1? impossibile, in una si
tuazione sociale e geografi
ca come la nostra, usare co
me strumento la repressione. 

Questa strada è stata im
boccata altre volte, anche nel 
recente passato, ma non è 
servita a scovare i banditi, ed 
ancora meno — salvo quel-
che eccezione — ha aiutato 
le vittime dei sequestri a tor
nare in liberta. 

Da questo punto di vista 
— e 1! ministro Rognoni sem
bra essersene reso conto du
rante i « vertici » di Nuoro e 
Cagliari — non è con Firn-
prowisazione che si può af
frontare un problema cosi an
goscioso. Le cause del feno
meno banditesco, pur affon
dando le radici nell'arretra
ta società pastorale, oggi so
no molteplici. 

Ma già sarebbe un grande 
risultato Individuarle tutte ed 
approntarne la prevenzione. 
Ci sono tre o quattro proba
bilità su cento di trovare gii 
autori di un sequestro, di un 
delitto, di una rapina. Sono 

i troppo poche per poter con t 

tare positivamente sulla re- ! 
predone. Ed allora si punti 
sulla prevenzione. j 

Come siano possibili nuo- | 
ve e adeguate misure di pò- j 
lizia preventiva — che ov | 
viamente non escludono inter
venti di carattere repressi 
vo, se necessario — è stato 
recentemente chiarito al mi 
nistro degli Interni dai suoi 
più diretti collaboratori 

Intanto occorre agire con 
la massima tempestività, per 1 
venendo a metodi di control
lo e di indagine meno ap
prossimativi e più speciali
stici ,e soprattutto adibendo 
alla lotta contro 1 sequestra
tori l miglio-* elementi sar
di, pratici dell'ambiente, ca
paci di muoversi nelle nostre 
montagne con abilita e com
pattezza non soltanto profes
sionali. 

Ciò significa arrivare subi
to ad un'oganizzazione de
mocratica della sicurezza 
pubblica su scala regionale, 
attraverso una forma di coor
dinamento permanente tra 
potisfla. nMcistratura, potere 
politico e amministrativa 

Il gruppo del PCI al consi
glio regionale — che ha pre 

sentato un'interpellanza ur
gente, a cui il presidente del
la giunta on. Pietro fcjoddu 
dovrà rispondere neila sedu
ta del 13 marzo — ha giusta
mente ricordato che occorre 
verificare :n para..e.o i'. fe
nomeno del banditismo e lo 
stato di attuazione del pia 
no di rinascita. 

La volontà delle comunità 
locali, a cui la Regione e lo 
Stato devono sapersi adegua
re, appare lo strumento più 
valido per mutare struttural
mente la situazione. La cri
minalità rurale conoscerà 
sempre le sue fasi cicliche, 
più o meno gravi, più o me
no feroci e sanguinose, se 
non si faranno le riforme, 
se non si darà corso al gran
de progetto della programma
zione regionale, finora rima
sto sulla carta per le resi
stenze della Democrazia cri
stiana e dai suoi governi di 
Roma e di Cagliari. 

Non a caso la imminente 
sessione del consiglio regio
nale è stata fissata dal pre
sidente compagno Andrea 
Raggio con un preciso odg: 
« Direttive per il programma 
pnmr'.e di svi' vpo, t dibat

tito sui problemi sociali ed 
eco.iomici della Sardegna ». 

Non solo, quindi, un dibat 
tito sulla ondata di crimi
nalità comune (che può as 
sumere, e già se ne vedono 
i segni, ambigui connotati 
eversivi), ma anche atti con
creti che dimostrino la vo
lontà della Regione di inter
venire per il superamento di 
un male secolare. 

« Direttive per II program
ma annuale di sviluppo » si
gnifica che deve passare il 
tempo delle parole, che non 
sono più tollerabili insabbia
menti e rinvìi: vuoi dire 
spendere 1 fondi della legge 
naziona-e 283 per la rinasci
ta. bloccati da anni. 

Si pensi agli oltre 200 mi 
liardl disponibili per la sola 
riforma agro-pastorale. Esiste 
un testo che programma gli 
interventi in ogni settore del
l'economia sarda, presentato 
dal PCI fin dal mere di ot
tobre: ora è arrivato in Com
missione, mentre la giunta 
DC-PRI-PSDI non risulta ab
bia presentato almeno uno 
schemino. L'inefficienza del
l'esecutivo è totale. 

Quanto mal opportuna di

venta. perciò, l'iniziativa par
lamentare intrapresa dal no
stro partito. Ma allo stesso 
tempo è necessaria l'azione 
delle masse, l'entrata in cam 
pò — come ai tempi della 
lotta per la terra e per 1 pa
scoli — dei contadini e dei 
pastori. 

L'attività di riforma deve 
avere inizio, ogg: e non do
mani. appoggiandosi sulle 
forze popolari, sulla gente che 
vive in Sardegna e che do 
vrà essere protagonista della 
grande trasformazione 

In questo seneo la riforma 
agro-pastorale, la democnv 
tizsazione del regime dei pa
scoli, la trasformazione del
la pastorizia potranno essere 
direttamente gestiti dai pro-
t#4t*iist± Il banditismo, come 
fenomeno di disgregazione s o 
date, verrà automaticamen
te respinto al margini. 
e sconfitto, dalle comuni
tà popolari delle zone inter
ne e di tutta la Sardegna. 

Giuseppe Podda 

Dal nostro inviato 
CASTRONUOVO DI SANTAN-
DHliA - Uno scherzo della 
nebbia (che ci dicono non 
raro) la rende simile ai ca
stelli incantati (ielle jiabe: 
una nube poggiata sul piano 
avvolge le pendici della rupe 
su cui è stata edificata la cit
tadina, La roccia viva sale 
per 200 metri e lassù si tra
sforma in enormi muri di so
stegno che, infine, diventano 
case. Il tutto quasi sema so
luzione di continuità. i 

Dunque un aspetto di fiaba, j 
Ma una fiaba triste, dove il ! 
lieto fine se non è negato del 
tutto sembra ancora lontano, I 
tutto da conquistare. Dei ca
stelli incantati, dei castelli in 
aria, per ora rimane soltanto 
la metafora sui progetti della 
gente di qui. Pochi giovani, 
molti bambini e anziani e, so
prattutto, molte donne. Tante 
discussioni, tanti programmi 
di riscatto dalla miseria e dal
l'emarginazione. Quasi tutti 
piani personali legati all'oc
casione di fuga e di successo 
* che certo si presenterà ». 
Scarse la coscienza di classe 
e la fiducia nell'efficacia del
le lotte di massa. 

In una \mrola. tanta capa
cità e tanta voglia di fanta
sticare su cose che quasi mai 
.vengono poi concretizzate. I 
Basilischi a suo tempo è sta
to girato in questa regione, a 
pochi chilometri da qui, e si 
vede. Il tempo e le condizioni 
non sembrano aver subito 
mutamenti. 

Del resto la lettera che ci 
è giunta in redazione (e che 
ci ha spinto al viaggio) non 
lascia spazio per altre aspet
tative. Poche righe — vergate 
dalla preside della scuola me
dia di Castronuovo per chie
dere una copia dell'Unità in 
omaggio da leggere in classe 
assieme agli alunni — foto
grafano con impressionante 
lucidità la realtà del paese: 
un piccolo centro dell'entroter
ra. circondato dalle monta
gne. da almeno due ore di 
macchina dai due capiluogo di 
provincia, in bilico su un bur
rone e sotto la minaccia con
tinua di frane disastrose, spo
polato dall'emigrazione che ha 
ridotto gli abitanti a meno di 
duemila (un tempo erano cin
quemila). 

Ma proprio questa lettera, 
questo indice puntato con tan
ta precisione sulla desolazio
ne, sull'abbandono, sulla mi
seria. è la prova che esiste 
anche dell'altro. Cristo si è 
fermalo ed è sempre più fer
mo a Eboli, ma a leggere que
ste quattordici righe si intui
scono altre realtà, altre po
tenzialità, altre esperienze. 

Dietro questo foglio di car
ta c'è il modo di essere inse
gnanti in un paesino, c'è un 
modo di essere studenti, c'è 
l'esigenza dell'informazione. 
c'è la ricerca difficile di un 
rapporto stabile con le noti
zie, ccn l'attualità, con la cul
tura. C'è. insomma, la vita e 
la storia di un intero paese: 
tutte realtà che puntualmente 
saltano fuori nei discorsi con 
la gente di qui. Con la pre
side. con gli altri insegnanti, 
con i « paesani ». Tanfi pìc
coli spicchi di un'esistenza a 
volte trascinata, a volte sof
ferta e a volte optata (ma di 
un agio tutto particolare, fat
to di piccoli privilegi, magari 
di un t don » prima del nome 
ercd'tato dai nonni in omag
gio a condizioni economiche 
che quasi mai trottano anco
ra oggi una rispondenza ef
fettiva^. 

Il primo impatto brusco e 
significativo con la realtà av
viene quasi subito, appena 
giunti in paese, dopo arer 
sfondato la ciambella di neb 
bia. All'ufficio postale dorè 
pensiamo di acquistare qual
che gettone telefonico c'è una 
folta incredibile, da far invi
dia agli uffici della periferia 
romana. E' giorno di pen
sioni, spiega uno dei tre im
piegati, e qui a Castronuovo i 
pensionati sono parecchi. Nel 
piccolo locale, in fila per due. 
ma raggruppati dai discorsi a 
crocchi di quattro o cinque 
persone, ci saranno almeno 
venticinque tra uomini e don
ne (queste come nei film, 
quasi tutte vestite di nero). 
Molti non sembrano né vec
chi né anziani. Alcuni dei pre
senti avranno anzi 40-45 anni. 
t Questa — spiega ancora 
l'impiegato — è la nostra più 
grande industria. E' impor
tante qui riuscire a conqui
starsi una pensione anche di 
centomila lire. Spesso rimane 
per tutta la vita l'unica fon
te di guadagno ». 

Cento metri più su c'è la 
scuola: un unico edificio per 
sei classi elementari e altret
tante medie. In tutto duecen
to bambini iscritti, ma alme
no una ventina non frequen
tano. 1 quadratini d'orto di 
un'agricoltura ultrapolverizza
ta ranno avanti anche con le 
loro mani. E poi la metà degli 
abitanti di Castronuovo risie
de nelle frazioni distanti an
che molti chilometri (in qual
cuna non è ancora arrivata 
neanche Tenergia elettrica). 
Circostanza che a volte scon
siglia Q viaggio nel fango 
fino allo scuolabus comprato 
di fresco dal Comune. 
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Sullo sfondo, un gruppo di case di Castronuovo di Sant'Andrea 

Mario Carmela Blasi. la pre
side della media, sta aiutan
do il segretario a preparare 
il bilancio (due milioni in tut
to escluso ii riscaldamento 
che è a carico dell'ammini
strazione municipale). Da tre 
giorni manca la corrente elet
trica: quindi la calcolatrice 
è fuori uso e bisogna fare 
tutti i calcoli a mano. 

Sospendono le moltiplicazio
ni e le divisioni per parlare 
con noi. E arriva anche un'al
tra insegnante. Giuseppina 
D'Elia. € che conosce meglio 
la realtà di Castronuovo per
ché è qui da quattro anni ». 
Elencano le difficoltà — che 
poi in parte non sono solo 
di qui — e più che altro spie
gano il motivo della richie

sta avanzata all'Unità. 
« Sono tutti ragazzi deside

rosi di arricchirsi socialmen
te e culturalmente — spie 
gano riferendosi ai giovani — 
ma buona parte di loro prò 
vengono da famiglie poveris 
sime che non sanno nemmeno 
cosa significhi sfogliare un 
giornale. Non c'è neanche la 
possibilità di utilizzare sussidi 
audiovisivi per la didattica, e 
la lettura del quotidiano può 
veramente realizzare quel 
trait d'union con il mondo che 
altrimenti è difficile conse 
guire ». Analoga richiesta è 
stata avanzata anche ad al
tri quotidiani locali e nazio
nali — informano — ma nes
suno ha mai risposto. E que
sto è significativo, aggiungono. 

La tipica faccia 
del sottosviluppo 

ti sindaco. Italo Zaccaria, 
vice preside della scuola, in
gegnere, spiega come gli stra
ti di argilla del sottosuolo ten
gano il paese sotto la minac
cia di grosse frane. Ricorda 
l'agghiacciante crollo del '73, 
quando una fetta intera del 
Sangano precipitò a valle 
sfiorando Castronuovo. Parla 
dei muraglioni costruiti e rin 
forzati in epoche diverse che 
dovrebbero porre al riparo gli 
abitanti dai crolli della mon
tagna. Il vero rischio però 
non è tanto il distacco di uno 
spezzone di roccia * quindi 
di paese, ma la pendenza del 
lo strato d'argilla sottostante: 
insomma il pericolo è che 
scivoli via come sul sapone 
l'intera montagna che regge 
le abitazioni, cioè tutto quello 
che esce dalla nuvola, tutto 
il castello in aria. 

Ad ogni passo, ad ogni in
contro. è un nuoro squarcio 
sulla rifa e sulla realtà di Ca
stronuovo. Nino Greco, segre-

\ (arto della sezione comunista 
9 insegnante alla scuola me
dia anche lui, ci accompagna 

i per il paese. Ci fa notare che 
in cento metri di strada ci 
sono quattro bar a contender
si avari clienti, mentre per 
esempio non esiste una pom
pa di benzina e un negozio 
di frutteria. Persino il ban
cone di metallo e la macchi-

• na per ij caffè espresso sono 
1 simboli di una ricchezza mi-
• tica che qui intorno non rie-
i sce a tradursi in realtà. 
i Anche la credenza larga 
j menfe diffusa dei fenomeni 
| magici e paranormali rientra 
' senza stridii e senza forza-
; ture nel quadro d'insieme. 

Nessuno però ne parla co 
lentieri e men che meno con 
un estraneo scettico. Pensa
te pure quel che vi pare — 
sembra dire la gente con una 
alzata di spalle e con II si
lenzio — noi sappiamo che 
è vero. 

Parlando col sindaco 
e vice-preside 

E' una faccia tipica prò 
dotta dal sottosviluppo. Pro 
babilmente è la ricerca di una 
ria d'uscita, comunque la si 
trovi e dovunque porti, che 
consente àt tirare avanti con 
una speranza fittizia. Atteg
giamento che traslato dal pia 
no irrazionale a quello ratio 
naie (cioè dalla superstizione 
alla vita di tutti i giorni) ha 
messo in moto U lento tra
scorrere degli anni un mec
canismo alterato e distorto 
nel quale sono caduti anche 
i partiti. PCI compreso. Da 
una parte la DC (amministra 
da vent'anni) che ha faro 
rito la gestione paternalisti
ca e personalistica del Co
mune e dall'altra Vopposizio 
ne comunista che ha privi
legiato lo sfilacciamento del
l'attività riducendola alla 
compilazione di questa o omel
ìa domanda, di questo o quel 
modulo. Insomma da un ver
so e daU'oMro — nota Nino 

Greco, eentitette anni ricon

fermato segretario al recen 
le congresso — non si è fatto 
nulla per far maturare una 
coscienza e un impegno comu 
ni, in una parola per costruì 
'e un'organizzazione solida. 
Sono questi — dice ancora — 
i nostri impegni di oggi. 

E a ben rifletterci. U fatto 
che d'ora in poi gli studenti 
leggeranno in classe ogni 
giorno il nostro quotidiano. 
contiene anche un altro eie 
mento positivo che si muove 
lungo la prospettiva che in 
dica Greco, a Sarà finalmen
te una svolta — dice infatti 
Giuseppina D'Elia — un col
po alla vecchia abitudine di 
aspettare passivamente l'in
tervento di qualcuno '* in al
to", di quafcuno che debba 
di punto in bianco scoprirci. 
Saranno i ragazzi, saremo noi. 
che ogni giorno sfogliando il 
giornale scopriremo U realtà». 

Guido Dell'Aquila 
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